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• i l i , libri é rivifto ti 4 svi­
luppato « continua • evilup-
perii attorno al cosiddetto 
« o»#o italiano », accade di 
frequente che ai verifichi — 
qualche volta già è stato ri­
levato — un singolare rove* 
sviamento di posizioni: ossia 
che proprio coloro che più in­
sistono sulla necessità di 
guardare ad nostro paese da 
un'ottica ' europea, • e che 
partendo da questa premessa 
sono soliti indicare nella si­
tuazione dell'Italia un caso 
esemplare di « anomalia » e 
di < ritardo » rispetto al mo­
dello di un'« Europa avanza­
ta », finiscono poi il più del­
le volte coll'analizzare la cri­
si italiana secondo parametri 
esclusivamente « interni », 
trascurando del tutto — o 
quasi — la dimensione in­
ternazionale e le tendenze di 
fondo che sono oggi operan­
ti nelle società dell'occiden­
te capitalistico. 

A tornare su questa rifles­
sione — che non è nuova ma 
che merita qualche appro­
fondimento — ci induce ora 
la lettura del recentissimo 
Mbro di Tamburrano dedi­
cato alla vicenda politica i-
taliana dopo il 20 giu­
gno (Giuseppe Tamburrano, 
« PCI e PSI nel sistema de­
mocristiano •, Laterza, Ba­
ri, ottobre 1978, lire 3.000): 
un libro che è di indubbio 
interesse per il fatto stesso 
di aver tentato una prima si­
stemazione di analisi e di 
giudizi su una fase cosi com­
plessa e delicata della vita 
politica del paese, ma che 
lo fa secondo categorie che 
ci paiono discutibili e giun­
gendo a risultati a nostro av­
viso largamente insoddisfa­
centi. Non è comunque una 
valutazione complessiva del­
lo scritto di Tamburrano 
(che contiene, ovviamente, 
anche cose apprezzabili) che 
qui mi propongo: ma solo 
di fermare l'attenzione su ai-
cune questioni — due, pre­
cisamente — in rapporto al­
le quali acquistano un par­
ticolare rilievo le " conside­
razioni sopra brevemente ri­
chiamate. . < 

Comunisti e socialisti nel caso italiano 

L'anomalia che turba 
I rischi e i limiti di una analisi che è fondata sulla contrapposizione delia « ar­
retratezza » del nostro paese rispetto al modello della t Europa avanzata » 

Prima di tutto una que­
stione sulla quale la rifles­
sione storica è praticamen­
te ancora da avviare, ossìa 
il giudizio sul centro-sinistra. 
Giustamente Tamburrano 
considera essenziale, per in* 
tendere anche le vicende più 
recenti, un'analisi del signi­
ficato di tale esperienza e 
del suo fallimento: e dedica 
perciò al centrosinistra e 
alla sua orisi il capitolo ini­
ziale del libro. Ma si può 
davvero spiegare il fallimen­
to del centro-sinistra nei 
termini proposti da Tambur­
rano, cioè semplicemente co­
me un prodotto della cucina 
politica italiana, più preci­
samente come il frutto del­
le • manovre incrociate del 
trasformismo democristiano, 
dell'ondeggiamento dei socia­
listi « fra le astrattezze del­
le riforme di rottura e l'em­
pirismo della politica del­
le cose», di un'opposizione 
comunista che si sarebbe so­
lo preoccupata di usare « la 
testa d'ariete della sua for­
za elettorale e di massa > e 
avrebbe perciò « soffiato sul 
fuoco dello scontento; detto 
no a tutte le soluzioni im­
popolari, fatto quadrato in 
difesa dì tutte le richieste »? 

A parte l'evidente schema­
tismo e le semplificazioni dì 
comodo di una simile rico­
struzione (quella comunista, 
per esempio, non fu affatto 
un'opposizione frontale: al 

contrario essa assunse for­
me articolate in cui si e-
spresse il complesso dibatti­
to che accompagnò nel PCI 
l'origine: del centro-sinistra 
e fu animata dalla ricerca co­
stante, anche nel momenti di 
maggiore difficoltà, del mas­
simo possibile di unità con 
il Partito socialista) ciò che 
è certo è che un'analisi co­
sì riduttiva non fa giustizia 
neppure a colorò.— in gran 
parte politici o intellettuali 
dell'area ; socialista, ma an­
che democristiani o laici di 

; altro orientamento -r- ' che 
1 lavorarono ai progetti di pro­
grammazione del centro-si-
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L'esperienza 
riformista 

In effetti tali progetti 
avevano dietro le spalle la 
esperienza del riformismo 
europeo ed erano cosa tut-
t'altro che spregevole: essi 
miravano in pratica a utiliz­
zare l'espansione dell'inter­
vento pubblico (nazionaliz­
zazioni, programmazione, svi­
luppo dei servizi e dei con­
sumi sociali) per rendere più 
razionale, più equilibrato, 
socialmente più equo lo svi­
luppo del paese. 

Ma il fatto è che il 
centro - sinistra sopraggiun­
geva quando su scala inter­

nazionale un certo tipo di 
interventismo statale e la 
cultura che gli stava alle 
epalle -. (che risalivano, in 
pratica, alla riorganizzazio­
ne capitalistica dopo la cri­
si del '29 e che stavano al­
la base anche del welfare 
state socialdemocratico) era­
no un'esperienza che già co­
minciava a entrare in crisi 
di fronte - all'emergere di 
squilibri e contraddizioni di 
tipo nuovo: quali la crisi fi­
scale dello Stato, l'intreccio 

i sempre più i frequente ^ tra 
'stagnazione e inflazione, l'e­
suberanza della domanda dì 
consumi, ecc. Anche in Ita­
lia, nonostante le formali 
professioni di fede liberista 
dei governi centristi, già ne­
gli anni precedenti l'inter­
vento pubblico nell'economia 
si era notevolmente allarga­
to ed era stato uno dei fat­
tori determinanti (siderur­
gia, idrocarburi, grandi in­
frastrutture, ecc.) del cosid­
detto « miracolo »: il pro­
blema avrebbe perciò dovu­
to essere non tanto di allar­
gare materialmente il setto­
re economico statale (vedi 
la battaglia per la nazionaliz­
zazione degli elettrici) quan­
to di affinare e rendere più 
efficienti gli strumenti di di­
rezione pubblica e di con­
trollo democratico dell'eco­
nomia; e soprattutto di con­
cepire l'espansione dei con­
sumi sociali non come un 

fatto aggiuntivo (una spesa 
ulteriore, un lusso improdut­
tivo e scarsamente produtti­
vo) ma come un fattore di 
effettiva modificazione del­
l'assetto produttivo e so­
ciale. » ; ; . t ' ' - , ' i Ì : . V % ^ l * * / , •* '>-i>\»rV 
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La cultura del 
centrosinistra 

E* invece questa capacità 
«che è mancata al centro-si-
< nistra: e in effetti essa a-
* vrebbe richiesto una cul­

tura politica assai diversa 
da quella tradizionale del 
riformismo europeo. Il ri­
sultato è stato che l'allar­
gamento dell'intervento pub­
blico ha assunto un caratte­
re prevalentemente assisten­
ziale, è stato più spesa ag­
giuntiva che sostitutiva, ha 
significato uno spostamen­
to di risorse a danno della 
produzione e a favore della 
assistenza: in questi proces­
si stanno le radici di fon­
do della crisi dello < Stato 
assistenziale », che nel si­
stema democristiano delle 
clientele e delle mance ha 
perciò trovato non la cau­
sa di. origine ma solo un 
elemento ulteriore di dege­
nerazione e di esasperazio­
ne. E* con problemi dì que­
sta dimensione, e con le loro 
connessioni così interne co­
me internazionali, che oc-

dvnqoe rara i conti: 
• non solo con manovre di 

gartlto o con questioni di 
uongovemo o malgoverno, 

come anche a sinistra molti 
ci erano illusi, dopo il 15 
e anche dopo il 20 giugno. 
Di qui le novità della crisi 
e l'urgenza di risposte che 
non siano la ripetizione di 
esperienze già fallite o,.co­
munque, storicamente su­
perate, quali quelle che 
stanno alla base di tanta 
parte della cultura social­
democratica ' europea. • 

E vengo, rapidamente, al­
la seconda questione ossia 
al giudizio sulla situazione 
attuale. Quello proposto da 
Tamburrano è il giudizio, 
semplificato, che è tipico 
di un certo radicalismo di 
sinistra: la sinistra italia­
na ha subito, anche dopo il 
20 giugno, l'iniziativa della 
DC perché su di essa ha 
pesato, oltre alla posizione 
minoritaria del PSI e alla 
assenza in questo partito di 
una chiara strategia, anche 
la debolezza dì un Partito 
comunista bisognoso di « le­
gittimazione » per superare 
trenta anni di opposizione e 
i vincoli della sua tradizio­
ne politica e ideologica. Tut­
to andrebbe ricondotto, in 
sostanza, all'anomalia della 
situazione italiana e alla 
sua radice, ossia alla « que­
stione comunista »: ogni co­
sa sarebbe più semplice — 
è questa la valutazione im­
plicita nell'analisi di Tam­
burrano — se anche in Ita­
lia esistesse una grande for­
mazione socialista o social; 
democratica, come in altri 
paesi europei. 

Ora — a parte il giudizio 
di valore che in nessun pae­
se i partiti socialisti o so­
cialdemocratici sono riu­
sciti ad avviare esperienze 
di transizione verso una so­
cietà socialista — ci sono 
due rilievi che non si pos­
sono non muovere a una 
simile valutazione. Il primo 
è che in tutta Europa la 
cultura politica della social­
democrazia, fondata su una 
sorta di simbiosi con le for­
me di interventismo pubbli­
co che sono , proprie del 

«capitalismo riformato» qua­
le si è ristrutturato a parti­
re dagli anni 30, appare in 
difficoltà di fronte ai ca­
ratteri nuovi della crisi, che 
sopra ho brevemente richia­
mato: come si può dunque 
pensare di applicare quella 
ricetta proprio a un paese 
come l'Italia, dove la crisi 
è più grave e più ristretti 
sono i margini per interven­
ti classicamente < riformi­
stici »?K (V ^ ^ I Ì •;.. t'-' 

Il secondo rilievo — e al 
riguardo mi limito solo a 
un rapidissimo accenno — 
è che la presenza in Italia, 
in modo cosi consistente, 
sia della • componente co­
munista che di quella socia­
lista del movimento operaio 
europeo, se certamente com­
porta il rìschio di divisioni 
che un certo modo di impo­
stare il confronto ideologico 
rischia oggi di aggravare, 
non è però necessariamente 
— è vero invece il contrario 
— un fattore di debolezza 
per lo schieramento d} si­
nistra. Se infatti allarghia­
mo lo sguardo :• a tutta la 
realtà europea, appaiono 
oggi del tutto evidenti, e 
in modo sempre più mar­
cato, i limiti delle esperien­
ze statuali compiute cosi 
dall'una come dall'altra com­
ponente: non ci sono dun­
que modelli cui richiamarsi, 
ci sono esperienze da met­
tere a frutto — facendo te­
soro anche degli errori com­
messi — per affrontare 1 
problemi nuovi che ci stan­
no oggi di fronte. Che non 
sono — è bene tornare a 
sottolinearlo — ì problemi, 
soltanto italiani, di un ri­
tardo o di un'arretratezza 
da colmare per avvicinarci 
al modello europeo: ma so­
no i problemi di una crisi 
(quella dello Stato «socia­
le» o «assistenziale») che 
riguarda tutta l'Europa oc­
cidentale e nel cui ambito 
trovano collocazione anche 
i problemi ' specifici — gli 
squilibri, i ritardi, le «ano­
malie» — che caratterizza­
no in modo cosi acuto la 
realtà italiana. 

Giuseppe Chiarante 

Le perplessità e le riserve 
con cui larghi settori dell'opi­
nione pubblica e dello stesso 
mondo cattolico hanno accolto 
i recenti interventi dei vesco­
vi e dello stesso Papa contro 
la legge sull'aborto si spiega­
no, non soltanto, col fatto che 
in questi anni i valori del plu­
ralismo e della laicità hanno 
operato in profondità, ma an­
che con l'approccio diverso da 
parte di teologi moralisti e di 
alcuni episcopati '. nei còn/ron-, 
ti di tutta la problematica a 
cui l'aborto va ricondotto. - • 

Molti teologi, infatti, si sono 
sforzati — dopo gli effetti ne­
gativi' suscitati dall'enciclica 
Humanae vitae pubblicata nel 
1968 da Paolo VI (e da lui 

definita poco prima della scom­
parsa € un documento soffer­
to*) — di riconsiderare la 
natura e il fine del matrimo-
nio e quindi il rapporto tra 
sessualità e procreazione alla 
luce dell'evoluzione del costu­
me e delle acquisizioni della 
scienza. Vi è stato, così, un 
approfondimento dei valori 
connessi al « primato della co­
scienza ». AI f credente non 
può essere chiesta una obbe­
dienza cieca perché in tal ca­
so vi sarebbe una costrizio­
ne, una violazione della liber­
tà. La coscienza, invece, de-
ve rimanere aperta ai nuovi 
insegnamenti, come ha affer­
mato lo stesso Concilio, per 
cui anche un atto come l'abor­
to può essere considerato, in 
rapporto alle circostanze og­
gettive in cui matura la scelta 
della donna, non colpevole e 
quindi 'regolabile sul piano 
giuridico. 

In questa ottica si collocano 
i teologi moralisti che hanno 
collaborato al numero mono­
grafico della Rivista di teo­
logia morale (offobre-dtcernbre 
1978) dei dehoniani di Bolo­
gna che si propone di fare il 
punto, dieci anni dopo, sull'en­
ciclica Humanae vitae. La ri­
cerca dimostra che la svolta 
conciliare ha operato anche 
tra i teologi italiani le cui 
posizioni sono ben lontane dal­
le sortite del cardinale Benel-
U, il quale non solo è arrivato 
a definire « bubbone infetto * 
una legge dello Stato, ma ha 
riproposto il vecchio modello 
dì morale precettistica e pu­
nitiva che il Concilio ha inte­
so superare. 

Come è noto, l'enciclica di 
Paolo VI non solo disse « no » 
alla pillola, ma estendeva la 
disapprovazione morale ad 
ogni metodica contraccettiva 
artificiale, negando che que­
sta potesse essere, a certe 
condizioni, anche espressione 
di responsabilità procreativa. 

Ebbene, nel presentare U 
numero della Rivista di teo­
logia morale dedicato pro­
prio a questo argomento. 3 
direttore padre Luigi Loren-
zetti. professore di morale al 
seminario dehoniano di Bolo­
gna, riferendosi alle tante ri­
serve che a suo tempo sol­
levò quella enciclica, scrive: 
*Si deve riconoscere che la 
critica aveva le sue buone ra­
gioni. Studi specializzati del 
settore delle scienze umane e 
teologiche, dibattiti e congres­
si che sono seguiti, hanno con­
fermato i rilievi critici mossi 
all'enciclica, tanto da un pun­
to di vista dottrinale che pra­
tico*. Per padre Loremetti 
la Humanae vitae e risulta 
dorfrinolmenfe fragile perchè 
la concezione di legge natu­
rale viene identificata con 
l'ordine naturale biologico, 

La crociata sull'aborto e la cultura cattolica 
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La e Rivista di teologia morale » critica 
la concezione conservatrice del w * 
rapporto sessualità-prpcijeazione che , 
ispiro l'enciclica « Humanae Vitae » ' 

Un gruppo di cardinali nella Cappella Sistica v 

anziché con la globalità del­
la persona umana*. Inoltre. 
nell'enciclica U rapporto uo­
mo-natura è proposto « in ter­
mini di rispetto incondiziona­
to dell'uomo sslla facoltà bio-
logico-sessuale anziché come 
possibilità e,- a determinate 
condizioni, legittimità di inter­
venire sul dato biologico se­
condo un progetto umano*. 
Infine, U rapporto tra sessua­
lità-procreazione e viene com­
preso a partire dal singolo 
atto sessuale anziché dall'in­
sieme dell'esercizio della ses­
sualità coniugale». 

In altre parole. U rapporto 
sessualità-procreazione va po­
nendosi, come dice padre Lo­
remetti, in termini di * pos­
sibilità umana* e non pia di 
semplice possibilità biologica. 
Questo è un dato caratteriz­
zante della nostra epoca. La 
stessa espressione di * pater­
nità responsabile*, accettata 
ormai dalla Chiesa, va sosti­
tuita con responsabilità détta 
coppia nell'atto coniugale di 
procreare. 

Va ricordato che questa 
problematica, sollevata subi­
to dopo l'enciclica da venti 
sacerdoti americani in pole­
mica con 3 cardinale O'Bayle 
allora arcivescovo di Wash­
ington, fu chiusa dalla Con­
gregazione vaticana per Q 
clero con un documento del 
25 aprile 1971 che, facendo 

proprie molte di quelle obie­
zioni, '• cosi affermava: e Le 
particolari circostanze che in­
tervengono in un atto umano 
oggettivamente cattivo, men­
tre non possono trasformarlo 
in oggettivamente virtuoso, 
possono renderlo non colpe­
vole o meno colpevole o sog­
gettivamente difendibile*. 

In sostanza — osserva padre 
Lorenzetti — « si distingue tra 
la metodica contraccettiva, 
quale rifiuto a priori della 
prole, e metodica contraccet­
tiva. quale espressione di re­
sponsabilità procreativa. Si 
riconosce che quest'ultima può 
non essere colpevole*. 

D'altra parte, in un docu­
mento del 24 novembre 1974 
della Congregazione per la 
dottrina della fede (ex San­
t'Uffizio) pubblicato con Vap-
provazione di Paolo VI si 
dice: *La legge civile non 
può abbracciare tutto l'am­
bito della morale o punire 
tutte le malefatte: nessuno 
pretende questo da essa. Spes­
so essa deve tollerare ciò che, 
in definitiva, è un male mi­
nore, per evitarne uno pia 
grande ». F il caso detta 
legge sull'aborto che, pur pro­
ponendosi per r ispirazione 
etica che la sorregge la tu­
tèla della maternità attraver­
so una serie di misure di 
prevenzione, prevede, dopo 
aver > valutato le condizioni 

oggettive in cui si trova la 
donna' e la determinazione: 
di questa nel voler abortire, 
strumenti e • servizi pubblici 
perchè ciò possa avvenire evi­
tando così un male maggiore. 
Non è perciò vero, come ha 
scritto qualche *' giorno fa 
Civiltà Cattolica a sostegno 
del documento dei vescovi, 
che « solo la Chiesa resta oggi 
a difesa della vita*. Il fatto 
è che uno Stato laico, demo­
cratico e non confessionale, 
è chiamato ad assolvere com­
piti diversi da quelli di una 
Chiesa senza che i diritti di 
questa vengano lesi. Non ri­
conoscere oggi valida questa 
visione laica della società, 
anche per quanto attiene ai 
rapporti tra comunità religio­
sa e comunità civile, così co­
me lo stesso Paolo VI aveva 
fatto con la lettera apostolica 
Octogesima adveniens del "il. 
significa tornare indietro. 

Diversa la condotta dei ve­
scovi francesi i quali hanno, 
invece, dichiarato: e La con­
traccezione non è mai un 
bene, è sempre un disordine: 
ma questo disordine non è 
sempre colpevole*. 

Se è vero che la pietra di 
paragone resta il Concilio, va 
inoltre ricordato che questo 
si preoccupò di impostare 
una nuova morale della cop­
pia , da fondarsi sull'amore 

coniugale per cui ti coniugi 
mutuamente si danno e si rice­
vono * e. « prestandosi un 
mutuo aiuto e servizio con la 
infima unione delle persone 
e delle attività, esperimen­
tano " il senso della propria 
unità e sempre più piena­
mente la raggiungono*. Svi­
luppando questi concetti, il 
Segretario di Stato, cardinale 
Villot, in un messaggio indi­
rizzato a nome di Paolo VI 
il 4 luglio 1972 alla Setti­
mana sociale dei cattolici 
francesi, affermava che non 
si può escludere che « gli 
schemi e i modelli formulati 
sul matrimonio e.la famiglia 
spesso debbano essere rimessi 
in causa dai cambiamenti ». 

Richiamando l'attenzione su 
questa dinamica a cui sono 
soggetti la teologia ed il ma­
gistero dei Papi, nel suo sag­
gio pubblicato dalla Rivista 
di teoloffia morale : Leandro 
Rossi • afferma che « le ipo­
tesi teologiche dovrebbero pro­
cedere come quelle scientifi­
che. che decadono non perché 
completamente invalide, ma 
perché non spiegano un nuovo 
fatto *. 

Oggi il fatto saliènte è dato 
dall'importanza che viene at­
tribuita dalle scienze umane, 
e anche da quelle teologiche 
che vogliono essere al passo 
con la storia, alla paternità 
e maternità responsabili. Seri-

* • . - - » . • t * 

ve, pertanto, sulla stessa ri­
vista il teologo moralista Gio­
vanni. Pezzuto (che è anche 
direttore del consultorio e La 
famiglia * di Lecce): e La pro­
creazione, essendo una delle 
dimensioni più specifiche del­
la fecondità coniugale, deve 
armonizzarsi con tutti gli a-
spetti e momenti dell'amore e 
della fecondità della coppia *. 
Partendo da questo concetto 
della globalità dell'amore co­
niugale di cui la procreazione 
è aspetto importante ma non 
unico, padre Pezzuto fa que­
sta significativa considerazio­
ne: € Quando un concepimen­
to è previsto come motivo di 
angoscia, di squilibrio o peg­
gio di paura, di disperazione 
e forse anche di lutto 'sulla 
base di ragioni che non han­
no nulla a che vedere con 
l'egoismo e l'edonismo, è la 
stessa natura e dignità del­
l'amore fecondo e della vita 
che dicono no alla procrea­
zione. perché sia possibile il 
si perenne della fecondità a 
tutti i livelli*. 

Commentando l'omelia di 
Paolo VI del 29 giugno 1978. 
in cui il Papa scomparso fe­
ce un bilancio del suo quin­
dicennale pontificato, il. teo­
logo Enrico Chiavacci osser­
va che sulla Humanae vitae 
(di cui ricorreva il decenna­
le) ci fu €una menzione fu­
gace. ma non senza lumi per 
lo studioso che ne ricerchi il 
logos profondo*. Paolo VI. 
infatti, oltre a parlare di 
€ documento ' sofferto * ì si 
preoccupò di esortare gli stu­
diosi ad approfondire la ricer­
ca «sul rispetto delta vita* 
sottolineando che la sua e tra­
smissione è affidata alla pa­

ternità e maternità responsa­
bili ». Salutò come positivo 
un convegno ecumenico che 
si teneva in quei giorni a Mi­
lano proprio su questo tema. 
E' qui, secondo il teologo, 
«la chiave ermeneutica delle 
intenzioni del Pontefice, del­
la sua radicale preoccupazio­
ne, che consente di discerne­
re nell'enciclica ciò che ' è 
perenne da ciò che è inevi­
tabilmente datato*. 

E' utile, a questo punto. 
ricordare che per la sua en­
ciclica Paolo VI nel 1968 si 
avvalse non della relazione 
di maggioranza (sottoscritta 
da 71 membri tutti assertori 
della linea conciliare a cui i 
recenti studi si sono richia­
mati) ma della relazione di 
minoranza (sottoscrìtta da 4 
membri tutti conservatori). La 
commissione incaricata di 
studiare il problema era in­
fatti composta da 75 membri. 
Fu detto allora che, in un 
momento in cui da destra ve­
nivano criticate la Populorum 
progressio ed altre aperture 
della Chiesa, Paolo VI ebbe 
il timore di essere accusato 
di avere ceduto alla moda del 
tempo. 

Ogai si può dire — scrive 
don Rossi — che la Humanae 
vitae fu * un momento in­
transigente di un pontificato 
tollerante, un piccolo neo in 
una grande opera * di un Pa­
pa . « contrastato e sofferto. 
trascorso tra l'antico e il nuo­
vo », ma la cui « visione mo­
rale resterà globalmente aper­
ta e dialogante*. 

Alceste Santini 

Cento disegni di Gentilini j 

Un'arte nata 
dai muri 

delle città 
Un'opera grafica all'incrocio di espe- ; 
rienze della ricerca figurativa italiana 

A ben vedere tra 1 92 di­
segni dal 1928 al 1978 raccol­
ti, con un'introduzione di Li­
bero de Libero, nel bel vo­
lume dedicato a Franco Gen­
tilini dalla - «Edizioni del 
Maestro dell'ES» di Renato 
Nicolai, c'è un disegno del 
1940, titolato a Lo scrittore si 
aggiorna... », che già contiene 
tutti, o quasi tutti, pure assai 
acerbi e inconsapevoli, i tipi 
umani, le figure che saranno 
tipiche della pittura di Genti-
lini a cominciare dai primi 
anni cinquanta: c'è la coppia; 
c'è la bellona italica. Pomona 
di quartiere popolare; c'è la 
bicicletta che ritroveremo in 
tante piazze romaniche; c'è la 
ragazzina che se ne va solita­
ria e quasi si stacca da terra 
come danzatrice inseguendo 
un sogno; e c'è perfino il 
beffardo, inconfondibile gatto 
di Gentilini non ancora eleva­
to a figura di ritratto e che 
qui fruga affamato tra le 
frattaglie al piedi di un bue 
squartato. 

E' un bellissimo disegno di 
strada e di folla, un disegno 
appassionato e ironico, con 
qualche acidità e cattiveria 
che viene da Maccari ma con 
un senso di piena, a fiume 
che straripa, che viene dalle 
folle di Rembrandt e di En-
sor. Visto vicino ad altri dol­
cissimi - disegni di donne 
«mafaiane» degli anni qua­
ranta, risulta un disegno an­
ticipatore sul realismo di un 
Vespignani. di un De Sica, di 
un Rossellinl. E* un disegno 
dove interno ed esterno sono 
Incastrati in modo da cancel­
lare lo spazio e da far preva­
lere il senso caldo e grotte­
sco di un brulicare umano. 
quotidiano. Voglio dire che è 
in questa strada romana, di 
Scipione e di Mafai, che i 
personaggi di Gentilini hanno 
preso origine. • Sono perso­
naggi anonimi, senza spazio. 
La fantasia figurativa origina­
le di Gentilini sarà quella, ai 
primi anni cinquanta, di tro­
vare uno spazio a queste fi­
gure popolane, di incastonar­
le in un tempo mitico, di fa­
vola moderna. 

Architetture 
Gentilini ha cercato in più 

direzioni, ma è con la rivisi­
tazione della spazialità meta­
fisica e dell'arcaismo roma­
nico e giottesco di Carlo Car-
rà che finalmente ha trovato 
il suo spazio. Ed è all'appro­
do neometaflsico che conver­
gono certe puntate molto 
personali verso il cubismo di 
Braque e di Gris e del primo 
Chagall delle figure volanti 
per amore e per immagina­
zione di vita e verso le pro­

fondità e gli spessori pslco- ' 
logici da cui germinano come 
organismi le figurazioni di ' 
Klee. Credo, poi, che Gentili­
ni abbia avuto un occhio as­
sai curioso e vorace per i ' 
graffiti, scritti e figurati, del 
muri della città. j 

Sono qui riprodotti nume­
rosi disegni di città e di cat- ' 
tedrali nonché di architetture 
di New York e che apparten- : 

gono al periodo forse più 
creativo di Gentilini: quando 
nello spazio neometafisico 
sentito come luogo dello stu­
pore moderno e delle appari­
zioni stupefacenti graffiva. In 
una materia pittorica come 
murata, le cattedrali sbilen­
che di un'Italia spettrale e 
silente, come dissepolta, dove 
si avventurano con amore e 
con grazia giovani figure u-
mane. Il disegno, negli anni 
cinquanta, diventa assai im­
portante per Gentilini. , 

Metafisica 
Lo spazio neometaflsico è [ 

strutturato come luogo delle 
apparizioni moderne e della 
Immaginazione costruttiva e 
architettonica. Strutturalmen­
te anche la figura umana 
viene disegnata come un'ar­
chitettura fantastica e l'acca­
dimento più minuto e quoti­
diano ha la stessa struttura 
potente e armoniosa delle an­
tiche cattedrali. Ne deriva u-
na qualità arcaica sottilmente 
ironizzata del disegno e del­
l'immagine nel suo insieme 
come figurazione sia di In­
terno sia di esterno. Con gli 
anni il disegno di Gentilini si 
è fatto più narrativo, più lus­
suoso. più opulento (più 
« classico » alla Ingres) so­
prattutto in relazione alla fi­
gura femminile 

Ma ancora nel "72. col di­
segno a La stanza con il 
campanile ». la costruzione è 
clamorosamente neometafisi­
ca (e chirichiana). I] disegno. 
e che si fa segno graffito 
come struttura dell'immagine 
a reggere 11 racconto-favo­
la-mito dei colori nelle pittu­
re. nella sua qualità neome­
ta fis!ca e arcaica, è il mezzo 
più costruttivo e fantastico di 
Gentilini. Quando si allenta, 
o si smaglia, o si schematizza 
su figure da carta da giuoco, 
o si dissolve In un colorismo 
troppo seargiante o esterno 
al significato umano della 
figurazione, com'è talora nel­
la pittura p'ù recente, vengo­
no meno la forza e il senso 
moderni della apparlzione. 

Darìo Micacchi 
Nella foto in alto: Franco 
Gentilini, « Studio per il ban­
chetto» (1950) 
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. Caro Direttore, non si è 
•oliti rispondere pubblica­
mente alle critiche che si 
ricevono per i propri libri. 
Spero comprenderai il mo­
tivo che mi spinge a con­
travvenire questa volta al-
l*n«anza. Ilo letto l'articolo 
di Paolo Volponi dedicalo 
al mio l'ita di Pasolini 
(< L'Unità > del 29 dicem­
bre a. s.). Nel sno argo­
mentare Volponi muove al 
mìo lavoro una crìtica d'or­
dine pratico che a mìo av­
viso na poco di culturale. 
se non in temo traslato e 
demagogico: per tale mo­
tivo la ritengo inaccettabile. 
Volponi afferma che avrei 
scritto il mio libro per fi­
nalità di mercato, ' per ec­
citazione da « industria col­
turale ». Avrei scritto una 
sorta di instant hook per sop­
perirle a urgenze editoriali 
e magari personali. Fran­
camente non capisco come 
•na simile accasa sia stata 
concepita da Volponi, se 
non per via di nn precon­
cetto il cai fondamento mi 
è oscuro. 

Ciò che mi determina a 
scrivere questa lettera è di­
fenderà il punto di vista 

dal ' quale Vita di Pasolini 
è stato scritto. Se Volponi 
avesse avuto maggiore pa­
zienza di lettore, e maggior 
rispetto del lavoro altrui, 
si sarebbe accorto che Vita 
Hi Pasolini disobbedisce al 
codice dell'insfuni hook. Il 
corredo di ricerche e con­
fronti che accompagna la 
narrazione (in qualsiasi mo­
do la si voglia giudicare) 
non ha niente a che spar­
tire con la logica con la 
quale sono costruiti i libri 
dettali a bruciapelo sugli 
avvenimenti tagliati in gran­
de dalla storia. Per quale 
Iato, a esempio, risponde a 
quella logica la ricerea in 
qualche perduto e modesto 
racconto pasoliniano del 
1030 (stampato su fogli pro­
vinciali) delle prime prove 
di quel che sarà poi l'aper­
tura in maggiore di en ro­
manze come Ragazzi di vi­
ta? In un instarti hook, dedi­
cato al veloce consumo del 
lettore e diverso dal roto­
calco solo per quantità, la 
rincorsa filologica e ri con­
fronto testuale possono gua­
dagnare l'effetto semplice 
della stonatura « del tedio. 
E ancora: • che «topo «su-

Enzo Siciliano e la «Vita di Pasolini» 

Perché ho scritto 
questo libro 

mare nna lettera di Edoar­
do D'Onofrio su un vecchio 
numero di « Rinascita * in 
difesa di Una vita violenta 
per testimoniare • l'articola-
lezza del dibattito suscitato 
da Pasolini al vertice del 
PCI. quando sarebbe stato 
più facile riassumere il tut­
to in due righe, o tacitarlo, 
continuando bellamente > e 
comodamente a sostenere 
che in quegli anni (1959 e 
1960) il PCI intero tr* con­
tro Pasolini? 

Pare che Volponi . abbia 
grande esperienza impren­
ditoriale e aziendale: nel 
caso dei meccanismi di pro­
duzione editoriale, però, le 
sne conoscenze ri eclissano. 
si fermano alla soglia delle 
moralistiche contestazioni. 
Ha lanciato contro Vita di 
Pasolini l'accasa massima 
aaottvandola eoi fatto eho 

il libro sarebbe montato a 
flash back, come nn film, 
aprendosi con l'assassinio 
del poeta e tornando alla 
conclusione a esso. A parte 
il fatto che non vedo in cosa 
il flash back costituisca nn 
limite espressivo (quanta 
letteratura ne ha fatto oso 
oltreché il cinema): perché 
Volponi ha evitato di in­
formare ì propri lettori che 
questa struttura è Am me 
motivata in «n avvenimen­
to ben preciso? Ho avvio 
idea di scrivere H libro — 
è detto nelle prime pagine 
del lesto — andando all' 
Idroscalo di Ostia dove non 
ero mai sfato prima, set­
tembre 1976, con tm grop­
po di studenti della FGC 
che preparava tm videotape 
so Pasolini. Il libre naeajva 
come ima rwlesaione seli as-
aassiirie di Paaofitri e m 

quella motivazione vuole re­
stare fedele. 

Detto questo, desidererei 
aggiungere un'ultima consi­
derazione. La * somma in­
giuria » è lanciata da Vol­
poni contro il mìo libro (o 
contro di me?) per una ra­
gione ehe trapela nell'arti­
colo a tratti. Non avrei do­
vuto scrivere comunque il 
libro che ho scritto: la vita 
di un uomo, di un artista e 
di nn intellettuale come Pa­
solini. non andrebbe nen-
pur pensata a poca disian­
za di tempo dalla sua mor­
te. E' questa un'idea non 
razionale, è un lascilo ac­
cademico ehe credo valga 
la pena contestare: si ri­
chiama a immagini di cul­
tura ritaalistiehe e evasive. 
Il libro è stato scritto per 
capire non solo la psicolo­
gìa complessa di ma nomo 
geniale come Pasolini, ma 
l'ampiezaa di raggio della 
sna opera, la dialettica sto­
rica m coi questa opera ri 
è situata. Capire non vuol 
dire definire e porre la­
pidi: significa sohawtta of­
frire materiali per conclu­
sioni a venne e spenti di 
conciualonJ. Ifoa he voluto 

fare altro. Il mio è '' sialo 
tino «forzo di rifle-sione a 
caldo su nn evento che mi 
ha sco«so e scuole tuttora. 
Perché nella morte di ; Pa­
solini il caso e la "neces­
sità sembrano (dico, sem­
brano) incollarsi? Perché 
quel fatto ro«ì orrìbilmen­
te accidentale pare (diro. 
pare) rìa**umerr rome in 
nn emblema acrecante nn 
de<tino non soltanto perso­
nale? Pa«oIìni non ha scel­
lo certo di morire in quel 
modo, ma sceglieva ogni 
sera di ri*chiare la propria 
vita (Io ha scritto più di 
nna volta). Vogliamo chie­
derci razionalmente perché? 

Volponi mi accusa di es­
sere sceso in dettagli insi­
gnificanti. Il min pnnto di 
vista è inverso: ho lasciato 
correre su molti dettagli 
perché il mio racconto non 
annegasse nell'iterazione. L* 
odore della vita individuale 
è una somma di dati, trascu­
rabili. Guai a farci ciechi 
perà davanti a essi: si ri­
schia di trasformare la pro­
pria intelligenza in ano 
strumento tanrimoniofo. 

Enzo Siciliano 


